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◆ Il leader della Quercia dal congresso regionale toscano
invia un messaggio al partito di Boselli: «Basta
contrapposizioni non facciamo regali a Berlusconi»

PALERMO

Fava: «La sinistra
recuperi la vecchia
tensione morale»

Veltroni, mano tesa
allo Sdi: rilanciamo
il centrosinistra
«Insieme a partire dalle elezioni regionali
anche se sul governo dovesse astenersi»

ROMA I Democratici di Sinistra
siciliani hanno aperto il loro
primo congresso regionale - un
appuntamento definito «di
fondazione» dal segretario
Claudio Fava - tirando le som-
mediun anno allaguidadelgo-
verno in Sicilia ma anche of-
frendoaldibattitoalcunispunti
di riflessione ed autocritica sul
temadell’antimafia.

«Troppo pigra e cauta è stata
la risposta della cultura demo-
cratica al tentativo di linciaggio
dei giudici palermitani dopo la
sentenza Andreotti. Troppo di-
stratta la nostra capacità di vigi-
lanza di fronte alla riorganizza-
zione di CosaNostra, al suo ten-
tativo di imporsi ancora come
partito egemone della spesa
pubblica. Abbiamo taciuto, e
quando abbiamo parlato non
siamo andati oltre un balbet-
tio»,hadettoFavanellasuarela-
zione.

Il segretario ha invitato anon
dimenticare che «questa sini-
stra è anche figliadiquesta lotta
di liberazione dalla mafia», e ha
sottolineato che «il centrosini-
stra deve recuperare la vecchia
tensionemoralesoprattuttoog-
gi che la mafia vuol tornare a
contaminare la politica, a farne
luogo di legittimazione e di do-
minio».

Per questo, Fava ha chiesto
«da siciliano ai dirigenti del Po-
lo di distinguere il senso di ap-
partenenza politica dall’onestà
intellettuale del loro giudizio
quando si parla di mafia», e ha
assicurato che «se qualcuno do-
vesse evocare in modo appena
ambiguo nomi e fatti di mafia,
non resterebbe un minuto di
piùneiDemocraticidiSinistra».

Per Fava, il governo regionale
presieduto dal diessino Angelo
Capodicasaha«fattomolto,ma
non abbastanza», perché «resta
l’obiettivo di rendere ancora
più visibili quelle idee alte, quei
valori fondanti che hanno sen-
so in politica solo se marcano
giornopergiornol’attivitàdiun
esecutivo».

Il leader dei DS siciliani ha so-
stenutocheinmolticasi«ilcen-
trosinistra ha ereditato l’emer-
genza e l’ha trasformata in un
diritto di deroga». Un esempio
pertutti,quellodeipianiregola-
tori di cui varie amministrazio-
ni comunali siciliane sono tut-
tora prive benchè continuino a
varare piani di lottizzazione.
Occorre invece, secondo Fava,
«faredell’eccezionalità siciliana
una risorsa e non un rifugio» e
«essere capaci di tenere dentro
l’agenda della politica siciliana
le grandi vertenze di valore e di
principio su cui si sta costruen-
do l’identità di una sinistra ri-
formista e democratica in Euro-
pa».

Walter Veltroni segretario dei Ds Benvenuti/Ansa

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

FIRENZE «Anche se lo Sdi dovese
assumere la posizione che ha annun-
ciato (fuori dal governo e voto di
astensione, ndr), questo da parte mia
non mette in discussione la necessità
e la volontà di rilanciare, tutti insie-
me, la prospettiva del centrosinistra a
partire dalle elezioni regionali». La
prospettiva di una alleanza tra l’inte-
ra sinistra riformista e il centro, resta
l’asse portante del disegno strategico
da offrire al paese.

Parla in modo piano Walter Veltro-
ni. Esordisce avvertendo che si occu-
perà prima di tutto dell’attualità poli-
tica. Delle posizioni che i Ds «hanno
assunto, assumono e assumeranno»
nella vicenda della «radicale verifi-
ca». Ed è subito evidente che ha l’o-
biettivo di farsi ascoltare, oltre che
dall’attentissima platea del congresso
toscano della Quercia, anche da chi è
rimasto a Roma. Soprattutto, dai

gruppi dirigenti di tutti i partiti del
centrosinistra. Dall’intera area politi-
ca, per esser chiari, che fino a oggi ha
sostenuto il governo D’Alema e che,
in parte, potrebbe formalmente sce-
gliere, se non di sganciarsi certo di al-
lentare il rapporto con il governo e la
maggioranza, come ha annunciato lo
Sdi. È a loro, e non solo, che Veltroni
invia un messaggio: in nessun caso
quel che accadrà nelle prossime ore
deve indebolire o far saltare in aria il
progetto di un centrosinistra, nessun
regalo alla destra e a Berlusconi. E te-
nendo presente che quella attuale
potrebbe essere, ce ne sono le condi-
zioni, la prima generazione di diri-
genti della sinistra italiana che «colti-
va l’antidoto all’antico male «della
contrapposizione e dei «fratelli col-
telli».

Veltroni insiste con nettezza: l’o-
biettivo di «un governo D’Alema che
duri fino alla fine della legislatura» è
intrecciato, nella visione e nello sfor-
zo dei Ds, a quello di un governo

«con un profilo programmatico e po-
litico che sia fortemente concentrato
sull’innovazione». Nessun galleggia-
mento, quindi. La posta è alta e nes-
suno accetterebbe di accontentarsi. Il
problema, secondo il capo diessino,
ha due aspetti:
quello delle scel-
te che dovranno
essere fatte sulla
prospettiva e gli
equilibri del go-
verno; e quello,
insieme al pri-
mo, di un rinno-
vamento profon-
do del rapporto
tra la politica e la
società. Bisogna
stare attenti a
«non perdere l’intreccio tra queste
due dimensioni». Deve cioè essere
chiaro che «non si tratta di ricompat-
tare una maggioranza ma si tratta di
trovare quello spirito d’innovazione
e di cambiamento che ha caratteriz-

zato questi tre anni e mezzo di espe-
rienza di governo». Del resto, la deci-
sione di «accelerare il chiarimento» è
stata presa, spiega Veltroni, proprio
per impedire ulteriori «logoramenti»
e «l’accumulo di nuove tensioni» che
potessero pregiudicare il rilancio del-
l’innovazione. Quanto sta accanden-
do in queste ore con gli scambi di ac-
cuse sulle presunte compravendite di
deputati pone in ogni caso un pro-
blema di cambiamento profondo
della politica, la necessità di una irru-
zione di regole nuove e partecipazio-
ne trasparente.

A questo progetto - governo di legi-
slatura e innovazione - Veltroni ha
sperato ed ha lavorato perché parte-
cipasse l’intero centrosinistra. Ma la
lettura delle agenzie che arrivano dal-
la Capitale rende sempre più difficile
questa possibilità (alla quale Veltro-
ni, a giudicare dall’uso del telefono
durante tutto il viaggio da Roma a Fi-
renze e poi in tutte le pause del con-
gresso, pare non abbia ancora rinun-

ciato e continui a lavorarci). Il leader
Ds, perciò, immagina che si andrà a
un’altra soluzione, «cioè verso un go-
verno che si potrà avvalere del soste-
gno esterno da parte di alcune di
queste forze». E allora mette le mani
avanti: «Questo sostegno esterno,
questa diversa configurazione - qual-
cuno al governo, qualcuno in mag-
gioranza - non deve pregiudicare la
prospettiva politica che tutti ci ri-
guarda: quella del rilancio del centro-
sinistra».

Proprio su questo rilancio Veltroni
dice di voler procedere. La Quercia
pur di «tenere unita la coalizione» ha
accettato di «sacrificare cose a cui te-
neva», come il doppio turno.

Il leader Ds ha anche affrontato
«l’orribile storia dei deputati» apprez-
zando le parole ferme del presidente
della Camera Luciano Violante. Una
storia, nota per inciso Veltroni, che
finendo sui giornali ha fatto accanto-
nare i risultati straordinari della fi-
nanziaria. La condanna del trasfor-

mismo è netta nelle parole di Veltro-
ni. Ci sono elementi patologici e no-
nostante l’assenza di vincolo di man-
dato «non può essere considerato
normale» quel che è accaduto in que-
sti anni. Ma, ha spiegato Veltroni,
che cos’è il trasformismo «se non
quello che sta accadendo clamorosa-
mente tra Lega e Polo?». Hanno chie-
sto i voti uno contro l’altro, si po-
trebbe scrivere un lunghissimo elen-
co di insulti scambiati, tutti ricorda-
no uno sdegnoso Berlusconi che esce
dall’aula per non sentir parlare Bossi.
Fini ha assicurato che non ci sarebbe
stata nessuna alleana fin quando
Bossi non avrebbe onorato il tricolo-
re e qualche giorno dopo Bossi l’ha
bruciato a Roma. Eppure, si stanno
per mettere insieme, in barba agli
elettori. Infine, una rapida visita al
congresso nazionale di Legambiente
dov’è stato accolto con cordialità: «I
nostri linguaggi - ha detto - a partire
da un pò di tempo - si assomigliano
sempre di più».

■ GOVERNO
FORTE
«Non si tratta
di ricompattare
la maggioranza
ma di trovare
lo spirito del
cambiamento»

BOLOGNA

La Quercia emiliana si affida a Mauro Zani
RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Lo si era capito all’indo-
mani della vittoria del centro sinistra
al collegio 12 che l’uomo forte nella
Quercia emiliano romagnola era l’on.
Mauro Zani. Dopo la sconfitta alle co-
munali di giugno fu chiamato a ri-
mettere in sesto i cocci del partito a
Bologna. Un lavoro durato cinque
mesi e che aveva appena terminato
due settimane fa lasciando la guida
della federazione provinciale dei Ds a
Salvatore Caronna da lui stesso soste-
nuto fin dall’inizio. Nemmeno il tem-
po di tirare il fiato a da ieri Zani è di
nuovo in corsa. Questa volta per la se-
gretaria regionale, carica che aveva
già ricoperto nei primi anni’90.

A lanciare la sua candidatura è stato
il segretario uscente, Fabrizio Mat-

teucci, ma ad appoggiarlo è lo stesso
Walter Veltroni. «Propongo - ha detto
Matteucci - in piena intesa con la se-
gretaria nazionale la candidatura di
Mauro Zani a segretario regionale. Fir-
merò la candidatura insieme ai segre-
tari di federazione e ai compagni del
coordinamento politico». Dunque
una candidatura di ferro e che può
contare su un partito molto compatto
ed unito. Matteucci non ha nascosto i
contrasti che ci furono in primavera
al momento di scegliere il candidato
sindaco per Bologna. «È noto - ha ri-
cordato - che Zani ed io abbiamo avu-
to un contrasto, ma questo non ha
fatto venir meno il rispetto e la stima.
Sono convinto che eleggendolo segre-
tario regionale diamo al partito una
guida forte ed autorevole».

Scontato perciò prevedere che da
oggi comincerà la cura Zani per tutto

il partitone regionale che può ancora
contare su 190 mila iscritti anche se
da tempo perde colpi. Per consentire
a Zani di essere eletto Matteucci ha
proposto la cancellazione della nor-
ma dello statuto (art. 16, comma 2)
che dichiara incompatibile la carica
di segretario regionale con quella di
parlamentare europeo e nazionale,
nonchè con l’appartenenza al gover-
no in qualità di ministro o sottosegre-
tario, presidente della giunta regiona-
le della provincia o sindaco di città
sede di federazione. Su questa propo-
sta c’è stata una scaramuccia con la si-
nistra interna che voleva la sola aboli-
zione dell’incompatibilità con la cari-
ca di parlamentare con l’intento di la-
sciare il via libera a Zani, ma di man-
tenere il divieto a ricoprire la carica
per uomini di governo e sindaci di
città capoluogo. Matteucci ha insisti-

to per l’abolizione di tutte le incom-
patibilità, proposta votata con 177 sì
e 57 no. Ma solo dopo ci si è accorti
che la modifica, a norma di statuto,
avrebbe dovuto essere approvata dalla
maggioranza assoluta degli aventi di-
ritto e cioè da almeno 295 delegati.
Pasticcio procedurale che ha portato
la presidenza del congresso a convo-
care per telefono i delegati assenti per
arrivare al quorum. Nel frattempo si è
trovato un accordo politico e si è mes-
so in votazione un emendamento ( lo
stesso presentato della sinistra) sotto-
scritto anche da Matteucci che preve-
de la compatibilità tra la carica di se-
gretario regionale e quelle di parla-
mentare nazionale ed europeo. Resta
invece l’incompatibilità per i sindaci
dei capoluoghi e con gli incarichi di
governo. L’emendamento è passato a
larghissima maggioranza (su 359 vo-

tanti solo 5 contrari e un astenuto ).
Il segretario uscente lascia dopo tre

anni, ma aveva messo le sue dimissio-
ni sul tavolo già dalla fine di giugno,
dopo la sconfitta di Bologna. Mat-
teucci, in un passaggio della sua rela-
zione, ha voluto riprendere i motivi
che lo avevano protato a rimettere il
mandato. «Chi esercita un potere ha
una responsabilità individuale. Potere
e responsabilità - ha detto - che io ho
esercitato preparando le elezioni am-

ministrative in tutta la regione a par-
tire dal voto di Bologna. Una sconfit-
ta che non abbiamo tentato di diluire
nascondendoci dietro i successi che
abbiamo ottenuto in altre province e
città della nostra regione».

Le elezioni regionali: è stato uno
degli altri temi al centro della relazio-
ne di Matteucci. «Siamo partiti con il
piede giusto», ha commentato rife-
rendosi all’ampio percorso politico
che ha portato il centro sinistra, i suoi
eletti, espressioni della società civile a
puntare, già dal 13 novembre scorso,
su Vasco Errani. Mentre ha polemiz-
zato con la decisione tutta verticistica
e partitica del Polo di candidare l’ex
direttore del Carlino, Gabriele Cané.

In Emilia Romagna la mozione Vel-
troni ha ottenuto 17.202 voti pari
all’87,51 per cento dei consensi; la si-
nistra il 12,49%.

Ferrari, Ds: con Martinazzoli possiamo vincere
Al via il congresso regionale. Ed Emma Bonino: in Lombardia corro anch’io

ANM

Una conferenza
sull’eccessiva
durata dei processi

MICHELE SARTORI

MILANO «Viviamo un momento
della politica in cui ci stiamo fa-
cendo male da soli»: del tutto
d’accordoConfindustriaesinda-
cati. Un occhio puntato a Roma,
ed ecco Sergio
Cofferati ed
Ennio Presutti
lanciare gli
stessi segnali.
«Ho grande
preoccupazio-
ne per la situa-
zione che si sta
determinan-
do: una crisi
che si prolun-
gasse nel tem-
po o non si ri-
solvesse, oggi avrebbe un effetto
maggiormente negativo di pre-
cedenti situazionianaloghe:per-
ché interviene su processi in cor-
so», confessa il leader Cgil.
«Quando si aprono crisi come
questa, che il mondo delle im-
prese non capisce, è un fatto che
ci fa perdere tempo.E l’Italianon
può perdere tempo, siamo già in
arretrato con la competitività ri-
spetto a tanti paesi d’Europa»,

concorda il numero due di Con-
findustria.

I«processi incorso»sonoquel-
li del dopo-Maastricht.Piero Fas-
sino, ministro per il commercio
estero, li riassume in uno slogan:
«Con l’euro abbiamo portato l’I-
talia in Europa. Dopo l’euro, il

problema è
portare l’Euro-
pa in Italia».
Cioè recupera-
re l’arretratez-
za di sistema.
Piccola lezione
di efficienti-
smo aziendale
da Presutti:
«Chi nello
stesso tempo
fa di più, è vin-
cente. Chi fadi

meno, rallenta». Vale per le im-
prese. Perchè no per la politica
nell’etàdellaglobalizzazione?

Presutti, Cofferati, Fassino, as-
sieme a Mino Martinazzoli, par-
tecipanoadundibattitoalprimo
congresso regionale dei Ds della
Lombardia. Martinazzoli, candi-
dato del centrosinistra alle regio-
nali, accusa la caduta delle idee
della politica come causa di «tut-
te queste grida, queste congiure,

queste baratterie penose». Ma
guarda di più, ovviamente, alle
«sue» elezioni. Ha chiesto la pos-
sibilità di formare una squadra
«autorevole» e diguidareuna«li-
staunica»delcentrosinistra.

Guardacaso:anchequi,quello
che nicchia è sopratutto lo Sdi. È
ai socialistiche
si rivolge il
fondatore dei
popolari: «Ba-
date che l’idea
della lista uni-
ca non è un
manierismo
ulivista. Una
ragionevole
speranzadivit-
toria ce l’ab-
biamo solo se
ognuno di noi
va alla battaglia senza il peso del-
le proprie convenienze nello zai-
no». Però, lui, alla battaglia cian-
drà comunque, anche se lo Sdi
dovesse corrergli al fianco: «Per
me, è sufficiente chi si è già con-
vinto della necessità di una lista
unica».

Gli assertori più decisi sono
proprio idiessini.PierangeloFer-
rari, il segretario regionale (che
oggi sarà riconfermato), si appel-

la: «Come possono pensare gli
undici partiti del centrosinistra
di rimontare idiecipuntididiffe-
renziale subiti alle elezioni euro-
peeandandoinordinesparso?».

È un ragionamento che i dies-
sini lombardi propongono con
forza anche sul piano nazionale:

«La nostra
priorità oggi si
chiama unità e
stabilità della
coalizione». E
pure Ferrari si
preoccupa con
forza del clima
romano: «C’è
unvetroopaco
che si interpo-
ne tra il gover-
no ed il paese,
questo vetro è

la sua stessa maggioranza. C’è
una emergenza, e questa emer-
genza si chiama alleanza di cen-
trosinistra: a cento giorni dalle
elezioni va ricostruita, in parla-
mentoeregioneperregione».Al-
trimenti... «Lapartitocrazia della
prima repubblica aveva bloccato
il sistema politico, la ‘partitino-
crazia‘ emersa in questa fase ri-
schia di protrarre oltre misura la
transizione».

E naturalmente di segare le
speranze di farcela alle regionali.
La Lombardia, precisa Ferrari, «è
la frontiera piùespostadella sini-
stra italiana, la regione in cui so-
no nati ed hanno la loro rocca-
forte la Lega ed il Polo». E il Polo
governa, «ha prodotto un mo-
stro, una poli-
tica che som-
ma il peggio
del vecchio
modello stata-
lista ed il peg-
gio del nuovo
privatismo»: è
un’accusa, ma
non è detto
che il mix non
funzioni an-
chealmomen-
todelvoto.

Scherza, Ferrari, paragonando
Martinazzoli a Formigoni: «Mar-
tinazzoli non si farà imbragare
per essere calato da un elicottero
pur di comparire in tv». Certo
che no. Scherza ed insieme scon-
giura implicitamente il leader
della coalizione: «È austero e so-
brio, anche se sappiamo che do-
vrà sforzarsi di comunicare al
grande pubblico, sottoponendo-
si alle ingrate regole della comu-

nicazione...». Lo farà, non lo fa-
rà? Per ora Mino ringrazia, ma
nonpromette.Rischiadi trovarsi
di fronte, oltre a Formigoni- ma-
gari supportato pure dalla Lega -
anche una lista radicale guidata
da Emma Bonino. Bofonchia:
«Potrebbero essere voti sottratti

alPolo».
Fronte inter-

no: di gruppi
dirigenti dies-
sini, è già deci-
so, si parlerà
solodopolere-
gionali. Ferrari
descrive un
partito regio-
naleindiscreta
salute, 62.000
iscritti, e
14.000 parte-

cipanti di congressi di base. Alla
sinistra (23,3%)garantisce impe-
gnocontroireferendumradicali;
e concorda, di fatto, con la mo-
zione presentata anche qui, do-
po Milano, per reinserire il parti-
to comunista italiano tra i filoni
cultural-politicifondanti iDs,as-
sieme a quello socialista, liberale
e cristiano-sociale. Anzi: «Oserei
dire che è la principale delle tra-
dizionipoliticheconfluite».

ROMA L’Associazione nazionale ma-
gistrati accoglie l’invito rivolto dal
capo dello Stato a porre al centro del-
l’attenzione il problema dell’eccessi-
va durata dei processi e convoca una
conferenza nazionale sull’argomento
per presentare proposte concrete per
accorciare i tempi dei procedimenti e
che «il Parlamento, se vorrà, potrà
valutare», come dice il vice presiden-
te Giovanni Salvi. L’appuntamento,
che è stato deciso ieri dalla giunta
dell’Anm, si terrà l’ 11 febbraio pros-
simo, probabilmente a Roma e sarà
preceduto da incontri e iniziative in
tutta Italia. L’idea era già in cantiere,
ma si è deciso di concretizzarla ora
dopo le parole pronunciate da Ciam-
pi, che ieri al Csm ha ricordato le
condanne che vengono inflitte all’I-
talia dalla Corte europea proprio per
la lunghezza dei processi. «Già quan-
do come giunta eravamo stati ricevu-
ti da Ciampi - spiega Salvi - avevamo
fatto presente che la ragionevole du-
rata dei processi è fondamentale per-
ché il sistema processuale possa fun-
zionare. E che un pieno contraddit-
torio orale non potrà essere garantito
se i processi contenueranno a durare
sei-sette anni. Di qui l’importanza
non solo di rafforzare le garanzie, ma
anche di recuperare la funzionalità
del processo».

■ CANDIDATO
PRESIDENTE
Perché la
lista unica?
«Alla battaglia
senza il peso
delle proprie
convenienze»

■ ENNIO
PRESUTTI
«Il mondo
delle imprese
non capisce
la crisi che si sta
aprendo a Roma
Perdiamo tempo»

■ SERGIO
COFFERATI
«Se la crisi
politica non
si risolvesse, oggi
avrebbe un effetto
più negativo
rispetto al passato»


